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Introduzione

Le difficoltà che la formazione continua incontra sono molteplici ed investono dimensioni differenziate: sociale, organizzativa, gestionale, metodologica, politica, etc…

Scopo del presente capitolo, quindi, è quello di evidenziare i “nodi problematici” ponendo degli interrogativi che ci forniscano utili suggerimenti per “scioglierli” e per arrivare a potenziare uno strumento fondamentale all’interno del mercato educativo-formativo e lavorativo, quale è, appunto, quello della formazione continua.  

Di seguito, elenchiamo i cosiddetti “nodi problematici” rispetto il nostro oggetto di indagine, considerandoli come spunti preziosi ed interessanti, non solo per arrivare, ma proseguire in maniera costruttiva verso il variegato mondo della formazione professionale continua.

3.1
1° Nodo problematico: La certificazione delle competenze

L’esistenza di livelli di certificazione non adeguati a comprendere il riconoscimento e la certificazione di tracciati formativi “non compiuti” o parziali, ovvero che non completano il corso destinato ad implementare un profilo professionale, rappresenta una delle questione più delicate nell’ambito del sistema della formazione continua.

Partendo dall’importanza strategica che assume oggi la formazione professionale continua, al fine di garantire un avanzamento di carriera per tutti i lavoratori che ne usufruiscono un possibile percorso di sviluppo è da ricercare nella predisposizione di crediti formativi. In particolare, è opinione condivisa che il sistema italiano è caratterizzato da un’eccessiva variabilità (tra Regioni, organismi di formazione, istruzione professionale, etc…) dell’offerta formativa che riguarda le stesse qualifiche o qualifiche simili. Diviene necessaria la definizione di alcuni essenziali parametri comuni di riferimento per l’offerta formativa, validi su tutto il territorio nazionale.

L’Accordo per il lavoro del settembre ‘96 ha delineato chiaramente questo tema: “si dovrà definire un sistema di certificazione quale strumento idoneo a conferire unitarietà e visibilità dei percorsi formativi di ogni persona lungo tutto l’arco della vita nonché a promuovere il riconoscimento dei crediti formativi comunque maturati e a documentare le competenze effettivamente acquisite”. 

Ad oggi la situazione nazionale relativa alla sperimentazione dei percorsi individuali di formazione ex L. 236/93, si presenta, infatti, come estremamente eterogenea ed i cataloghi realizzati fino ad oggi, pur essendo nati per lo stesso comune obiettivo, si configurano come prodotti dalle caratteristiche sensibilmente differenziate, sotto molteplici punti di vista: metodologico, comunicativo, delle modalità di fruizione e dei servizi rivolti agli utenti. 

3.2
2° Nodo problematico: La normativa di riferimento

Con la legge 388/2000, articolo 118, si è dato avvio alla concreta attuazione di quanto previsto dalla legge 196/97 all’articolo 17, in un’ottica di sostegno allo sviluppo della formazione continua. 

È proprio con l’approvazione della sopra citata legge (Finanziaria 2001), che si viene a delineare un nuovo sistema di Formazione Continua, gestito dalle Parti Sociali con la vigilanza del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, che, gradualmente, dovrebbe sostituire gli interventi ex lege 236/93 e rafforzare l’impianto costruito sulla programmazione regionale cofinanziato dal Fondo Sociale Europeo.

Per l’avvio dei Fondi la Finanziaria 2001 ha previsto uno stanziamento iniziale di 100 miliardi di vecchie lire.

I fondi promuoveranno, in coerenza con la programmazione regionale e con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al Ministero del Lavoro, lo sviluppo della formazione professionale continua. 

È importante interrogarsi però sulla effettiva capacità che tali fondi avranno al fine di sostenere e garantire azioni realmente efficaci di formazione professionale continua, soprattutto per quanto riguarda la realtà delle PMI. 

È in questo senso che un’ipotesi di sviluppo potrebbe essere quella di sviluppare in maniera concreta la cooperazione tra imprese, agenzie di collocamento, università, Regioni, allo scopo di far sì che le misure del FSE incontrino le effettive necessità del mercato del lavoro. È altresì importante sviluppare un network, il più ampio possibile, soprattutto nell’ambito delle PMI impossibilitate ad accedere a una serie importante di servizi, strutture ed informazioni gestionali.

3.3
3° Nodo problematico: Il coinvolgimento dei lavoratori

Di fondamentale importanza appare la necessità di sviluppare una pianificazione più efficace della formazione continua, modellandola sulle reali esigenze dei lavoratori, per far sì che essa costituisca realmente uno strumento prezioso di crescita personale e professionale del lavoratore e che lo possa, quindi, motivare e coinvolgere al massimo. È in questo senso che diviene necessaria una ridefinizione delle metodologie utilizzate a fini formativi: è importante rimodulare contenuti, tecniche e strumenti allo scopo di permettere una flessibilità spaziale e temporale dell’erogazione formativa. Tale rimodulazione deve permettere una minore rigidità di percorsi formativi, un adeguamento agli effettivi bisogni del singolo lavoratore,  una minor presenza in aula da parte dei lavoratori in formazione e l’utilizzo di parametri differenziati, e per questo predisposti ad hoc, rispetto alle reali carenze ed esigenze dell’individuo. Tutto ciò riteniamo sia possibile con una valorizzazione ed ottimizzazione delle nuove tecnologie e, quindi, con la cosiddetta Formazione a Distanza: strumento primo per la personalizzazione ed individualizzazione dei percorsi formativi che implica una formazione fortemente orientata alla persona.

3.4
4° Nodo problematico: La tempistica di approvazione dei progetti finanziati

Bisogna evidenziare una sostanziale mancanza di sincronia tra le imprese che vogliono erogare percorsi formativi ed i tempi legati all’approvazione dei progetti formativi stessi.

L’ancoraggio del processo di formazione al “corso”, presuppone una unità gestionale ed amministrativa di una iniziativa. Tradotto in concreto, ciò comporta l’allestimento di un’aula con un certo numero di partecipanti, (precedentemente selezionati) che seguano il corso per una parte rilevante, pena la perdita dei risultati parziali conseguiti. Inoltre, la mancata sincronia evidenziata, tende ad immettere sul mercato del lavoro profili professionali che, nel tempo intercorrente tra la progettazione, l’approvazione, l’avvio del corso e la sua realizzazione (troppo spesso di durata eccessivamente lunga) rischiano di divenire, in tutto o in parte, obsoleti.

3.5
5° Nodo problematico: La mancata cultura della formazione 

La rilevanza strategica delle politiche di gestione delle risorse umane, in cui rientra anche il sistema delle formazione professionale, è ormai una circostanza almeno teoricamente acquisita per quanto concerne le realtà organizzative di maggiori dimensioni. La strategia d’impresa, quindi, impronta le politiche di gestione delle risorse umane e, queste ultime, condizionano la definizione e realizzazione della strategia stessa. In questo senso, i processi di formazione professionale e di sviluppo sono focalizzati non esclusivamente sul ruolo o sulla funzione, ma anche e soprattutto sull’imprenditorialità, sull’orientamento all’apprendimento continuo, sul networking interno ed esterno.

La formazione tende a sviluppare capacità di dominare situazioni nuove e creare nuove abilità: si tratta di un processo complesso, con valenze economiche ed organizzative.

In termini economici, si tratta di un processo di investimento in quanto implica il sostenimento di costi per la valorizzazione delle risorse. Inoltre, come tutti gli investimenti, anche quello formativo comporta una certa dose di rischio, poiché il risultato è incerto e può risultare obsoleto prima che i costi siano recuperati. Sussistono, poi, altri aspetti di rischio, infatti:

· l’investimento è “materializzato” in un “sapere” che non è nella disponibilità assoluta dell’impresa;

· si tratta di un investimento che per erogare la sua utilità richiede un comportamento attivo da parte di soggetti diversi dall’impresa;

· i rendimenti di tale investimento non sono appropriabili totalmente ed esclusivamente dal soggetto investitore, sia esso l’impresa o il singolo lavoratore.

In termini organizzativi, la formazione produce un cambiamento nello status delle diverse professionalità aziendali, coinvolgendo i rapporti di lavoro esistenti. Si tratta, quindi, di un processo che può generare conflitti e squilibri che richiedono un’accorta e delicata gestione.

Nelle organizzazioni più innovative, la formazione continua impernia i caratteri dell’interfunzionalità a supporto dei processi di flessibilizzazione della struttura organizzativa, è rivolta soprattutto ai soggetti maggiormente coinvolti nei processi di innovazione, ma ha anche come obiettivo i valori di riferimento dell’impresa, agendo sull’intera organizzazione e sulla sua cultura.

Quando si sposta il focus della formazione continua all’interno di realtà più modeste (piccole e micro imprese), quello che viene enfatizzato è un quadro limitato e caratterizzato da ulteriori difficoltà e fattori inibenti il sistema della formazione continua.

Un aspetto problematico riguarda il fatto che all’interno delle piccole e piccolissime imprese, nella maggior parte dei casi, è ancora assente la figura di un responsabile della formazione professionale che abbia un ruolo specifico e ben definito, e che sia, soprattutto, formato ad hoc per questo importante compito all’interno della struttura. Questa condizione è sintomatica del fatto che non è presente in questi contesti una cultura della formazione ma che, anzi, essa è ancora vista essenzialmente come un pericolo, in quanto si temono soprattutto le sue molteplici ripercussioni, quali: 

· la mancanza al lavoro dell’individuo in formazione, che enfatizza ancora l’ottica (errata) della formazione considerata come un costo e non come un investimento;

· la paura di eventuali “abbandoni” da parte delle risorse umane una volta formate e, quindi, cresciute a livello personale e professionale. Questo effetto è possibile soprattutto se l’azienda attua un tipo di formazione generale (e, quindi, facilmente spendibile in contesti esterni), rispetto una formazione di tipo specialistico (riguardante, dunque, prettamente, la realtà organizzativa di riferimento);

· problemi a livello gerarchico. Nelle piccole realtà è possibile che l’individuo, una volta seguito un percorso formativo organico e coerente rispetto il suo operato, possa acquisire delle conoscenze e delle competenze che lo portano ad essere addirittura più qualificato ed anche più motivato rispetto ai suoi superiori, innescando, in questo modo, delle dinamiche difficili da gestire. 

3.6
6° Nodo problematico: L’integrazione tra sistema formativo e quello scolastico

Un altro aspetto problematico legato al mondo educativo-formativo consiste nell’integrazione e nella sinergia che dovrebbe attuarsi tra queste due sfere, mentre, ad oggi, sussistono ancora delle difficoltà per una corretta e proficua integrazione.

La mancata riforma della formazione professionale nel quadro degli accenni di riforma adottati nella Scuola e nell’Università, nonché le conseguenti difficoltà, di lento superamento, di coordinamento ed integrazione tra sistema scolastico, formativo ed universitario sono una realtà ancora presente all’interno del nostro sistema.

Si è, inoltre, in presenza di soggetti istituzionali e finanziati dalle istituzioni, aventi finalità diverse non coordinate tra loro, quando non conflittuali (Istituzioni, Agenzie e Centri per l’impiego, Agenzia formativa accreditata e non, Imprese, ecc.…) che, certamente, non aiutano l’intero sistema formativo a potersi manifestare al meglio, soprattutto per quanto riguarda un percorso di crescita che deve necessariamente coinvolgere in maniera costruttiva tutte le parti che ne fanno parte e che ne usufruiranno.

